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Il ministro
del Tesoro
Giuliano
Amato
e sotto
il marchio
dell’Ina
sul tetto
della sede
della società

Amato: Eni, intesa tra Mincato e Gros Pietro
«Un’eccessiva distribuzione di deleghe non giova alle società»
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Treu: «Per il cambio
dei vertici
è questione di giorni»

ROMA Non c’è il rischio di una
nuova crisi ai verticidell’Eni. L’as-
sicurazione arriva direttamente
dal ministro del Tesoro, Giuliano
Amato,chiamatoieriarispondere
sulle vicende che hanno scosso il
gruppo petrolifero, in una specia-
le “sessione” della question time
al Senato. “I primi informali rap-
porti tra il futuro presidente e
l’amministratore delegato - ha so-
stenuto- lascianopresagirechesia
piùchepossibileun’intesa”.

Tra Gian Maria Gros Pietro, de-
signato come futuro presidente
dell’Ente,e l’amministratoredele-
gato, Vittorio Mincato “c’è stato -
ha aggiunto - a quanto mi risulta,

un colloquio che è stato soddisfa-
centeperentrambi”.Unfattoche,
asuodire, loconfortaelorassicura
sul fatto che “le ragioni di poten-
ziale crisi permanenti non siano
nei rapporti statutari”. Amato ri-
tiene non vi siano ragioni istitu-
zionali. “Se problemi dovessero
esserci -haassicurato - l’Eni,enon
il governo, ha facoltàdi interveni-
re”.

Il ministro ha anche ricostruito
la vicenda che ha portato alle di-
missioni dell’ambasciatore Rug-
gero dalla presidenza del gruppo.
”La convinzione che io ho ricava-
to - ha affermato - è che sia stata
semplicemente una diversa inter-

pretazione dei ruoli assegnati, un
dissenso che io non chiamerei
scontro”. “C’è stata una divergen-
za -haproseguito - sull’interpreta-
zione dei ruoli assegnati ed asse-
gnabili all’interno della società al-
le figure di presidente e di ammi-
nistratore delegato: Ruggero rite-
neva che il ruolo del presidente
dovesse essere supportato da una
diretta disponibilità delle struttu-
re aziendali che sono utili all’eser-
cizio della sua funzione; per Min-
cato, invece, le strutture doveva-
no essergli messe a disposizione
dell’amministratore delegato se-
condo regole non peculiari della
società Eni ma regole correntidel-

le Spa”. Tra i due non si è arrivati
ad una soluzione soddisfacente,
circostanza che, secondo Amato,
ha indotto Ruggero a dimettersi.
”Nongli tiroaddossoalcunacroce
- ha conciliato - è un mio amico,
una persona di straordinarie doti
umane, con il quale, appunto, si
può avere una divergenza, non
uno scontro, ma devo dire che se
fossi statoalsuoposto,avreiavuto
piùpazienza”.

Il titolare del Tesoro non è, co-
munque, pentito della nomina di
Ruggero,dirigente, dice, di grandi
capacità. Certo, ammette “una
crisi aiverticidelgruppononarre-
ca benefici”. Per quanto riguarda

la possibilità di affidamentodide-
leghe, il ministro ha ricordato che
lo Statuto dell’Ente non esclude
questa possibilità, ma anche che
in altre società l’aver attribuito le
struttureasecondadelledeleghea

ciascun membro del Consiglio di
amministrazione ha portato ad
”una feudalizzazione che non po-
co ha influito su malfuzionamen-
toditalisocietà”.

N.C.

■ Perilcambiodeiverticidell’Enavè
unaquestionedigiorni,ancora
nonèstatastudiatalamodalitàma
ilministerodeiTrasporticistalavo-
rando.LohadettoilministroTizia-
noTreunelcorsodell’audizioneal-
lacommissionetrasportidellaCa-
meraaggiungendochecomun-
queilgovernotienecontodella
mozionedellaCamera,approvata
neigiorniscorsi,chechiedeval’im-
pegnoaverificarelarevocadel
presidente.Treuhacomunqueag-
giuntochelevocichestannocirco-
landoinquestigiornisupresunti
nomideinuoviverticidell’ente
diassistenzaalvolo,“sonodestitui-
tediognifondamento”.

Trattativa Ina, Bnl è lo scoglio principale
Oggi consiglio di amministrazione Sanpaolo-Imi: accordo o contro-opa
Mediocredito
Tre «popolari»
nella cordata

GIAMPIERO ROSSI

MILANO Potrebbe essere oggi il
giorno della verità per il futuro
dell’Ina, contesa da Generali e
Sanpaolo-Imi. Le trattative tra i
due gruppi sono ancora in corso,
ma nel frattempol’istituto torine-
se, e la sua controllata Banca Fi-
deuram,hanno giàconvocatoper
oggi i consiglidiamministrazione
per l’eventuale lancio della con-
tro-Opas sull’Ina. Una mossa che
dice molto sull’atteggiamento
con cui “i torinesi” si presentano
al confronto con Trieste: la Fideu-
ram, infatti, sarebbe pronta a can-
cellare il proprio consiglio soltan-
tonel caso incui l’accordovenisse
raggiunto entro questa mattina,
mentreilCdadelSanpaolo-Imisa-
rebbe chiamato, in caso di buon
esito delle trattative, a discutere
della percorribilità di un accordo
piuttostocheapprovare l’opzione
contro-Opas. E a spazzare gli ulti-
mi dubbi c’è l’operazione del
gruppo torinese, avvenuta il 27
settembre ma resa nota ieri dalla
Consob: Sanpaolo-Imi si è raffor-
zatanelcapitaledi Inaportandola
sua quotadal6al7,6%.L’arroton-
damento della quota, di circa
l’1,6%, è stato frazionato tra alcu-
ne controllate di Sanpaolo-Imi.

Insomma,tuttiaipostidicombat-
timento: trattare va bene, ma me-
glio farlobenattrezzatiper l’even-
tualesoluzionediforza.

Il nodo da sciogliere rimane la
Bnl,omegliolapartecipazionedel
7,25% che l’Ina ha in portafoglio.
Ci sarebbe infatti un accordo di
massimasullealtrerichiesteavan-
zate dal Sanpaolo-Imi: il Banco di
Napoli (l’Ina ha in portafoglio il
51%dellaBancoNapoliHolding),
la Banca di Legnano e, per la parte
assicurativa, Venezia Assicurazio-

ni e Bnl Vita. Le Generali avrebbe-
ro invece detto no alla richiesta
della Bsi. Il Sanpaolo-Imi, infatti,
non sembra disposto a cedere sul-
la Bnl, anche perché sarebbe diffi-
cile faraccettareaipropriazionisti
un’offertarifiutatasoltantopoche
settimane fa. Ma le Generali
avrebberogiàassuntounasortadi
impegno con Unicredito Italiano
per la cessione della banca di via
Veneto nell’ambito di un più va-
sto progetto tra la stessa Unicredit
e gli spagnoli del Bbv (azionisti di

Bnl con il 10%). E per questo Trie-
stenonsembradisponibileacede-
re alle richieste dell’istituto tori-
nese e solleva anche problemi le-
gali,comeilpattodisindacatoche
lega i tre soci stabili di Bnl (Bbv,
Ina e pop Vicenza) e dà un diritto
di prelazione in caso di cessione
dellepartecipazioni.

Qualche problema sorge anche
dal versante bancario interno al
gruppo Ina: l’amministratore de-
legatodelBancodiNapoli,Federi-
co Pepe, ha boccia l’idea di unita-
rietà tra il suoistitutoe laBnl: «L’i-
dea che Banco di Napoli e Bnl co-
stituirebbero un “unicum”, un
gruppo integrato, non corrispon-
deallarealtà-dicePepe-laparteci-
pazionedellaBnlnelBancodiNa-

poli Holding, checontrolla ilBan-
co di Napoli, è minoritaria». E poi
ancora: «L’integrazione della Bnl
e del Banco di Napoli sarebbe nel-
l’esclusivo interesse della Bnl,
mentre non appaiono evidenti
vantaggiperilBanco».

Entro oggi, comunque, la stret-
tafinalesututtociò.Senondoves-
sero andare a buon fine le trattati-
ve, allora esecutivo e Cda del San-
paolo-Imi e Cda di Banca Fideu-
ram sarebbero chiamati ad appro-
vare il progetto di una contro-
Opassul100%dell’Inaperunam-
montare complessivo di circa 26
mila miliardi (contro i 23 milacir-
ca previsti dall’Opas Generali).
L’offerta del gruppo torinese sa-
rebbe migliorativa rispetto a quel-

la della compagnia del Leone, in
particolare per quanto riguarda la
parte cash: le Generali offrono,
per2.000azioni Ina,1.660euroin
contanti e 140 azioni Generali di
nuova emissione. Se la contro-
Opas di Banca Fideuram venisse
approvata, ovviamente, il Cda
dell’Ina sarebbe chiamato a pro-
nunciarsi su di essa, spiegando se
laritengaamichevoleomeno.

Ieri, intanto, tutte queste noti-
zie hanno permesso un recupero
dei titoli Ina, che hanno chiuso a
2,96 euro ma che restano comun-
quealdisottodell’importoofferto
dall’OpasdalleGenerali.C’èdare-
gistrareperòuncalod’interesse in
borsa, in attesa che i contendenti
mostrinolecarte.
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■ Alterminediunalungariunio-
nesvoltasi ieri inMediobanca
èstatodefinitaneidettagli
l’offertadellacordatadelle
banchepopolariperilMedio-
creditocentrale,chemiraad
unnocciolodurodel30%.

Ladefinizionedellacordata
èstataparticolarmentesoffer-
tadopoilfoirfaitdatodue
giornifadallapopolarediNo-
vara.

AccantoallaVicentina, la
bancaguidatadaGianniZo-
ninchefadacapofilaconil
15%,cisonolepopolaridel-
l’EmiliaediBergamoelaCar-
dif(Paribas),conil5%ciascu-
na.

Accantoallacordataciso-
noleoffertediFinnat,Tonino
Perna(Ittierre)egli imprendi-
torisiciliani,chesommate
fannounaltro10%circa.

Oggiscadeiltermineperle
offertevincolantidapresenta-
realTesoro.

Corrado Giambalvo/ Ap

Stefanel smentisce l’offerta di Vuitton
Ma la Borsa si accende e il titolo schizza verso l’alto (+14,09%)
MILANO Due smentite: una fir-
mata Stefanel, l’altra Louis Vuit-
ton. Secche e in rapida successio-
ne. Il classico uno-due che chiude
lapartita.Maneancheil tempesti-
vo doppio intervento di rettifica,
pocodopole10,15di ierimattina,
è bastata per rimettere ordine, vi-
sto che il mercato azionario ha
continuato ha lanciare le Stefanel
verso orbite proibite. Tanto da
rendere necessaria la sospensione
automatica del titolo dalle con-
trattazioni per eccesso di rialzo,
quando quest’ultimo aveva sfon-
datoilmurodel+14,09percento.

Ilproblema?Unarticoloche,al-
l’ora del caffè, gli operatori finan-
ziari hanno trovato a pagina 27
del “Sole24Ore”, nel quale si spie-
gavaai lettoricheLvmh, ilcolosso
francese degli articoli di lusso,
avesse lanciato un’offensiva per
conquistare la società di Ponte di
Piave. E la sola notizia della possi-
bilità di un’Opa di Louis Vuitton

per acquisire il gruppo veneto è
stata sufficiente a seminare lo
scompiglio.

Poi arrivano le smentite: «La
miafamiglianonhaintenzionedi
cederequotedelcapitaledellaSte-
fanel da lei possedute - fa sapere
Giuseppe Stefanel - la notizia è to-
talmente priva d’ogni fondamen-
to, non ho mai avuto contatti né
direttamente né indirettamente
conLouisVuitton».Stefanelsnoc-
ciola anche alcuni dati sui conti
del gruppo, per contestare che la
societàsia incrisi:«Abbiamochiu-
so con un piccolo utile netto il
1997 e con un utile netto di 14,7
miliardiil1998.Dopotreeserciziè
stato possibile distribuire un divi-
dendo e l’indebitamento è calato
dai164,3miliardidel1996ai122,-
5 del 1998. Per il 1999 si prevede
un significativo miglioramen-
to».

Pochi minuti ed ecco che su
Piazza Affari piove la smentita

parigina: «Lvmh smentisce
quanto riporta l’articolo», dice
un laconico comunicato. Ma la
mattinata calda non è finita: il ti-
tolo è stato riammesso in borsa e
poi subito risospeso. Pochi istan-

ti a parametri
allargati, se-
gnando un ul-
timo prezzo
valido di 1,71
euro
(+14,77%), per
poi essere rin-
viato in fase di
preapertura.
Del resto la
Consob aveva
già avviato nei
giorni scorsi

accertamenti sui movimenti
anomali registrati a Piazza Affari
dai titoli Stefanel. Si tratterebbe
di accertamenti automatici
quando si verificano andamenti.
E in effetti, già venerdì scorso i ti-

toli Stefanel erano saliti di oltre
5% (prezzo ufficiale 1,523, riferi-
mento 1,550 da 1.438 ufficiale
precedente) con volumi per
615.000azionicontrounamedia
degli ultimi 30 giorni di 63.000
pezzi.

Cosa sta succedendo attorno
all’azienda veneta dell’abbiglia-
mento? Se non è vero che i fran-
cesi di Louis Vuitton vogliono
sbarcare tra le vetrine della cate-
na Stefanel chi altro sta scuoten-
do in modo così vistoso il merca-
to delle azioni di Ponte di Piave?
Perchéalmenounacertezzac’è:a
far salire il valore dei titoli è sicu-
ramente una manovradi intenso
rastrellamento. Chissà, magari
non sgradita proprio dalle parti
della nebbiosa pianura veneta. È
anche vero che il comparto del-
l’abbigliamento è piuttosto viva-
ceinquestoperiodo.Manonpuò
esseretuttoqui.

GP. R.

■ DOPPIA
RETTIFICA
Sia l’azienda
italiana
che Lvmh
negano
qualsiasi
contatto

SEGUE DALLA PRIMA

DIRITTI E DOVERI
DEGLI ESCLUSI
risorse esistenti. Senza dimora, sono
anche per lo più di fatto privi di di-
ritti perché hanno perso la residenza
anagrafica, ma anche la capacità di
far valere, appunto, i propri diritti.

Secondo gli operatori sociali degli
organismi pubblici e, soprattutto, di
terzo settore, che si occupano di
queste persone si tratta di una popo-
lazione in continua trasformazione

sia nei percorsi per cui arrivano ad
essere senza dimora sia nel tipo e
grado di perdita di capacità di cui
soffrono. Sono in aumento, sembra,
i giovani e le donne, rispetto alla
immagine tradizionale e un po’ ste-
reotipica del «barbone» maschio, di
mezza età, più o meno alcolizzato.
Sono coloro che non reggono i mu-
tamenti, non tutti necessariamente
e sempre negativi, che attraversano
la nostra come altre società: la rottu-
ra dei tradizionali legami comunita-
ri e dei rapporti di autorità, la mobi-
lità territoriale, la fragilità del lavoro
ma anche del matrimonio, la diffu-

sione di stili di vita non «ortodossi».
Secondo gli operatori, per queste

persone è spesso più necessario svi-
luppare iniziative di accompagna-
mento verso l’acquisizione e il recu-
pero di capacità che il sostegno al
reddito. Ed anche l’offerta di solu-
zioni abitative va modulata secondo
le capacità: semplificando, né solo
dormitori, né solo appartamenti.

Ben venga, quindi, un fondo per
iniziative rivolte ai senza dimora,
che affianchino quelle previste con
il reddito minimo di inserimento.
Ma senza privilegiare a priori una o
l’altra soluzione e tanto meno in

una logica esclusivamente emergen-
ziale (dormitori, centri di prima ac-
coglienza).

Per contribuire alla elaborazione
di una politica più informata in
questo campo, la Commissione di
indagine sulla esclusione sociale,
anche su sollecitazione delle asso-
ciazioni di settore, ha di recente
commissionato due ricerche: una
sulla popolazione dei senza dimora,
sulle loro caratteristiche ed esperien-
ze; l’altra sulle esperienze innovati-
ve di servizi di accompagnamento e
reintegrazione.

CHIARA SARACENO


